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	Parrocchia di San Benedetto Abate – Scorzè
CORSO DI RISCOPERTA DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO 

“ … e i due saranno una carne sola” (Mc 10)
LA VOCAZIONE AL MATRIMONIO: BENEDIZIONE E COMPITO


Cammino formativo per coppie di sposi

Intervento di Gianluca e Maria Antonietta Chessa
Scorzè, 3 febbraio 2013
PREMESSA
Siamo stati chiamati a dare ragione della speranza che è in noi, condividendo questa nostra riflessione.

Gianluca e Maria Antonietta Chessa

ESSERE CHIAMATI : VOCAZIONE

1. Il progetto di Dio sulla coppia

Alcuni dati da confrontare con il progetto di Dio sulla coppia… 

A partire dalla metà degli anni settanta, dopo l’ entrata in vigore della legge sul divorzio, si è osservato un progressivo declino del matrimonio e conseguentemente, una graduale diffusione di una pluralità di tipologie di famiglie: famiglie di fatto, famiglie ricomposte, monogenitoriali e così via. Oggi l’uscita dalla famiglia di origine può coincidere, con svariati eventi, quali una convivenza con la persona amata, una coabitazione con amici, un soggiorno fuori porta per motivi di studio. Le nozze pertanto, non sono più l’unico atto in grado di modificare l’identità sociale degli individui e di realizzare strategie familiari.
Negli ultimi decenni inoltre abbiamo assistito ad una serie di profonde trasformazioni nei rapporti di coppia. Il modello tradizionale incentrato sul matrimonio è sempre più entrato in crisi, sia per l'emergere di una maggiore libertà sessuale, sia per la crescente intolleranza degli individui verso i vincoli, gli obblighi, le formalità e anche se molti ancora optano per il matrimonio si trovano poi spesso a separarsi e a divorziare nel giro di pochi anni, se non mesi. Aumenta il numero delle coppie conviventi e dei single, ma anche per loro il rapporto di coppia è sempre più difficile da vivere: incomprensioni, litigi, crisi sono sempre più frequenti, mentre la durata media delle relazioni diminuisce vertiginosamente.

Il matrimonio sembra per molti non essere più un ideale di vita. Eppure Dio dona con Il Sacramento del Matrimonio un segno visibile di Sé, quale? La coppia di sposi!
2. Noi chiamati all’amore : il cammino vocazionale

Vogliamo scorgere nel sacramento del matrimonio l’aspetto “vocazionale”, ossia la chiamata di Dio alla santità nella vita coniugale.

Ogni coppia sposa di Cristo, e quindi ogni famiglia con il sacramento del Matrimonio ha ricevuto questa vocazione, da vivere nell’ordinarietà del quotidiano. La maggioranza delle persone è abituata ad attribuire solo al sacramento dell’Ordine la vocazione, perché siamo consapevoli, o dovremmo esserlo, che si tratta di una chiamata di Dio al sacerdozio per essere testimoni della presenza viva di Cristo pastore. Altrettanto dovremmo esserlo nei confronti di ogni coppia di sposi cristiani, chiamati a mostrare a tutti il volto di Cristo sposo ed a manifestare l’amore di Dio per l’umanità e di Cristo per la Chiesa. In sostanza, dovremmo essere consapevoli del fatto che ogni persona vedendo la vita di una coppia moglie-marito e la loro famiglia, dovrebbe poter riconoscere nel loro amore, la presenza viva di Gesù in mezzo a noi che ci ama infinitamente.
Noi crediamo che la vocazione è la chiamata ad esprimere l’amore che Dio ha per me. E noi due siamo stati con-vocati, da strade diverse -a volte talmente diverse da non crederci- … certamente … ma non per caso. Perchè?

Dio per amore ci ha pensati, voluti, con un atto di amore ci ha chiamati alla vita, ci ha dato una chiamata che è impressa in noi e che domanda di essere espressa : vocazione  che è dire sì. L’atteggiamento di Dio rimane di piena fiducia verso di me. Il Padre ci chiama a fidarci del suo progetto  e interpella la mia / nostra libertà.

Dio ci conosce fino in fondo, veniamo dal suo amore infinito e sa cosa ci rende liberi e come possiamo essere felici ; si rivela a noi con il suo figlio Gesù, ci chiama a vivere la nostra chiamata tu ed io, noi, confidando nel suo amore. Ci ha parlato con il linguaggio dell’amore quando ci siamo  innamorati e continuerà a chiamarci, una volta sposi, all’interno della nostra relazione d’amore.

ESSERE COPPIA E FAMIGLIA: BENEDIZIONE

3.  « …l’uno per l’altra segno della tua presenza »  [Dalla seconda formula della benedizione nuziale, nuovo rito, pag. 28]
ovvero Sacramento che si manifesta nella nostra relazione d’amore : è la nostra relazione reciproca che svela il nostro essere sposati in Cristo. Prima del fare, quindi, viene l’essere uno in due, che per noi significa vivere:
· nell’autenticità e nell’accoglienza dell’altro (Tu al centro: educazione alla maturazione della reciprocità)
Accettare se stessi con tutta l’apertura possibile; accettare le emozioni, pensieri, azioni piacevoli e non, ci consente, quando ne siamo consapevoli, di renderci pronti a scegliere cosa fare con la libertà che il Creatore ha voluto per noi. E’ Lui per primo che si pone nei nostri confronti con piena fiducia e rimane sempre in attesa. Accogliendo tutto di noi ora siamo nell’autenticità del nostro essere. Ogni convinzione o credenza può lasciare posto alla fiducia nelle risorse disposte in noi, per noi. Accettando l’amore di Dio, vediamo anche la nostra bellezza, gioia, felicità: “Alla tua luce, Signore, vediamo la luce”. Con la grazia del Matrimonio, Gesù ci chiede di assumere con il nostro coniuge questi stessi atteggiamenti (provate a declinare le frasi verso la/o sposa/o) con anche maggior convinzione.
· nella fedeltà

La fedeltà è ben più che l’essere attaccati a una sola persona, “solo io e te”,  “non aver occhi che per te”: è impegno di rispetto e di fiducia reciproca, capacità di ritorno verso l’altro (chiediamoci… che posto ha la gelosia in questo?! ). Frutto è il perdonare e riconciliarsi quotidianamente, dire all’altro mi fido di te! È attesa, speranza della maturazione di ognuno dei due. Anche nel vivere la fede e la preghiera. … pratico quella stessa piena fiducia che Dio ha in me!

· con dinamicità 

ogni giorno impariamo che l’amore vero deve sempre far emergere e valorizzare l’altra persona: tu al centro, voglio farti felice! Anche un bacio, una carezza può sottrarre il bene dell’altro, si fa invece dono quando desidero aumentare il suo bene, esaltare la sua felicità … anche e soprattutto nell’incontro intimo.

La realtà ‘coppia’ non deve soffocare l’individuo, ma aiutarlo a sviluppare le proprie attitudini positive sapendole rendere patrimonio comune.  Il tema della libertà ha a che fare con la dinamicità: tutto è nuovo ogni giorno e posso sentirmi libero di essere profondamente me stesso sapendo che tu mantieni la fiducia in me. Perciò maturare la capacità di dialogo, saper raccontare ciò che si prova, saper ascoltare…: la bugia, il non detto nascono dalla paura che tu non mi capisca; quanta serenità e gioia invece sapere che tu sei la prima persona a cui desidero confidare.

· con originalità

All’interno della coppia occorre imparare ad accettare i diversi tipi di educazione trasmessi dalle rispettive famiglie d’origine. Che emergono limitatamente nel fidanzamento ma che invece 

prorompono nei primi anni del matrimonio ed in ogni decisione importante… Ciò esige una capacità obiettiva di valutare i relativi patrimoni familiari per costruire una propria originalità di coppia. Occorre, dunque, soffermarsi a riflettere sulla propria esperienza di coppia per esserne protagonisti e per imprimerle le caratteristiche che la rendano unica, originale, irripetibile.

· in condivisione

E’ importante educarsi a condividere situazioni, momenti di gioia, affrontare scelte, esperienze sia all’interno della coppia, sia nei confronti degli altri. Condividere significa : portare avanti insieme.

Condividere emozioni per saper esplorare i sentimenti che le governano, condividere paure ed incertezze per cercare sicurezza lì dove lo Spirito dimora: in voi due una carne sola!

Lo scambio di esperienze con altre coppie arricchisce la coppia stessa.

· nello Spirito

Siamo certi che si cresce nello Spirito attraverso la vita ordinaria. Lui ci chiede quotidianamente di scegliere; anche nella relazione di coppia c’è necessità di conversione : di ri-volgere lo sguardo vs Gesù, ma non più come esseri singoli ma come uno in due. 
In chiesa:

· Vivere insieme il sacramento dell’Eucarestia: in-sieme e in-pace, 

· Partecipare al gruppo di Adoratori, i cui frutti sono: lasciarsi trovare dal Signore, lasciare ogni resistenza, abbandonare giustificazioni,  accogliere l’amore. Spesso nasce il desiderio di riconciliarsi proprio dall’adorazione del sabato.

In casa:
· la lode per il cibo…

a) rivelazione l’uno all’altra del vissuto: lo stare uno dinanzi all’altro nutrendo lo sguardo dello sposo/a, uno sguardo che ripaga la fatica della preparazione del pranzo, della sopportazione di una situazione difficile, sofferta

b) ristabilisce la pace come premessa per la condivisione del nutrimento

c) momento di ringraziamento umile per il dono del lavoro

d) via semplice per educare al grazie le nostre figlie

e) accoglienza intima degli ospiti, a volte impacciati talvolta sollevati…ma comunque coinvolti.

f) la ns preghiera preferita (O Dio amante della vita)

· La preghiera insieme: abbiamo iniziato da subito con il Padre Nostro (ed anche oggi con le nostre figlie appena siamo insieme ed in qualunque luogo, per pranzo o in chiesa, aprono subito le mani e le uniscono alle nostre. Alle volte nella preghiera della sera lo fanno tra di loro)

· La preghiera prima di chiudere gli occhi (per noi è sempre stato un appuntamento atteso quello della preghiera dei bambini prima del Rosario serale a Radio Maria, anche le bimbe oggi ascoltano come rituale serale la preghiera dei bambini di radio Maria, sono attente ad ascoltare i nomi dei bimbi e le loro intenzioni… aggiungono le loro) poi la nanna con il carillon sulle note dell’Ave Maria di Lourdes regalo della nonna punto di partenza per un sonno sereno)

· Il battesimo scelto per le nostre figlie

La forte chiamata sentita interiormente, a tratti insistente, senza sosta come liberazione dal male,  guarigione dell’anima e del corpo e via di santificazione. Scelte per il battesimo sono ora avviate con la nostra costante preghiera, che esse stesse condividono, verso la quotidiana scoperta della vocazione, della risposta all’amore con l’amore. La vocazione si potrà evolvere solo con l’apertura alla vita che per loro è ancora una conquista: rinunciare alla menzogna, alla falsità come difesa, l’impegno saltuario negli impegni presi, la volubilità nel rapporto con i compagni di scuola… ci forniscono continui ed insistenti punti di richiamo ed occasioni per tornare sempre sul tema della cura di sé, sul dono che esse sono per se stesse, per la famiglia e per le persone care, fino agli ambiti sociali, scuola e diocesi.

· nella speranza

Vivere la speranza finalmente,  diviene per noi il farsi speciale di Gesù in noi.

Chi non spera non ama,  perché non riesce ad accettare il rischio che ogni amore comporta, in quanto è il prezzo dell’incontro delle due libertà che scelgono di donarsi l’una all’altra. Senza speranza la fatica arresta il cammino. L’amore vive di speranza, dovendo ogni giorno aprirsi alle sorprese del futuro, che chiamano i due a mettersi in gioco sempre di nuovo: se non è l’impegno di ogni giorno, l’amore è il rimpianto di tutta la vita! La forza della speranza rende capaci di cominciare ogni giorno da capo: essa fa giovane l’amore, anche quando il peso degli anni e le prove della vita lo espongono ai rischi della stanchezza e delle disillusioni. (tratto da Matrimonio e bellezza, 2010 di mons. Bruno Forte, Arcivescovo di Chieti-Vasto).

Lo testimonia la Sposa del Cantico dei Cantici, meraviglioso inno all’amore: “Mettimi come sigillo sul tuo cuore,  come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore”  dal Cantico dei cantici (8,6).

ESSERE PER GLI ALTRI: COMPITO

4. “Voi siete il sale della terra … la luce del mondo”  [Mt 5, 1-16]: la missione degli Sposi.

Ovunque noi siamo di Cristo! « …l’uno per l’altra segno della tua presenza » [Dalla seconda formula della benedizione nuziale, nuovo rito, pag. 28] e la nostra testimonianza si fa! E’ nel fare. 

Talvolta ci guardiamo e ci domandiamo: ce la faremo? E la risposta viene con piccole conferme, segnali di amicizia come il vostro, altre volte è la serenità che ci lascia un incontro, la pace intima che viviamo nella nostra intimità quando ci guardiamo e riconosciamo la bellezza della nostra vita insieme, la bellezza della nostra reciprocità.

Lo Spirito ha gonfiato le nostre vele e ci sospinge  a dire di sì.

Dio è fedele alla promessa che ci ha fatto nel giorno del nostro matrimonio. E sarà così per voi! Il dono del Sacramento del Matrimonio contiene in sé tutta la pienezza che ogni giorno si fa vita concreta. La relazione che si compie  in voi sembra poco agli occhi del mondo, ma “ Voi siete il sale della terra … la luce del mondo” 

Nel n. 17 della Familiaris Consortio Papa Giovanni Paolo II sintetizzava come la missione profetica della famiglia consista essenzialmente nell’annuncio della Parola di Dio come Parola d’Amore, vivificata dalla testimonianza dell’Amore che si annuncia. Alla luce di quanto appena detto, ciò appare oltremodo più vero e testimonia la profondità di quell’affermazione.
F.C. 17. Nel disegno di Dio Creatore e Redentore la famiglia scopre non solo la sua «identità», ciò che essa «è», ma anche la sua «missione)», ciò che essa può e deve «fare». I compiti, che la famiglia è chiamata da Dio a svolgere nella storia, scaturiscono dal suo stesso essere e ne rappresentano lo sviluppo dinamico ed esistenziale. Ogni famiglia scopre e trova in se stessa l'appello insopprimibile, che definisce ad un tempo la sua dignità e la sua responsabilità: famiglia, «diventa» ciò che «sei»!

Risalire al «principio» del gesto creativo di Dio è allora una necessità per la famiglia, se vuole conoscersi e realizzarsi secondo l'interiore verità non solo del suo essere ma anche del suo agire storico. E poiché, secondo il disegno divino, è costituita quale «intima comunità di vita e di amore («Gaudium et Spes», 48), la famiglia ha la missione di diventare sempre più quello che è, ossia comunità di vita e di amore, in una tensione che, come per ogni realtà creata e redenta troverà il suo componimento nel Regno di Dio. In una prospettiva poi che giunge alle radici stesse della realtà, si deve dire che l'essenza e i compiti della famiglia sono ultimamente definiti dall'amore. Per questo la famiglia riceve la missione di custodire, rivelare e comunicare l'amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell'amore di Dio per l'umanità e dell'amore di Cristo Signore per la Chiesa sua sposa.

Ogni compito particolare della famiglia è l'espressione e l'attuazione concreta di tale missione fondamentale. E' necessario pertanto penetrare più a fondo nella singolare ricchezza della missione della famiglia e scandagliarne i molteplici ed unitari contenuti. In tal senso, partendo dall'amore e in costante riferimento ad esso, il recente Sinodo ha messo in luce quattro compiti generali della famiglia:

1) la formazione di una comunità di persone;

2) il servizio alla vita;

3) la partecipazione allo sviluppo della società;

4) la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa.

Il matrimonio si configura quindi come una vera e propria vocazione all’amore, quello vero, che come avevamo già avuto modo di sottolineare, è quello gratuito, totale, fedele, eterno rivelato da Cristo, nella sua vita terrena, morte e risurrezione. Con la forza che ci dona lo Spirito Santo possiamo e dobbiamo quotidianamente essere l’immagine di questo amore del quale siamo resi partecipi: questa è la nostra prima missione! Tutte noi coppie di sposi, coscienti di questo dono, siamo chiamate a rendere grazie allo Sposo, sia all’interno della nostra famiglia, nella nostra relazione moglie-marito e con i figli, sia all’esterno nei confronti delle altre famiglie e di tutta la comunità. Siamo chiamati a mostrare con la nostra vita quanto Gesù ami profondamente ciascuna persona e come le sue braccia siano aperte verso ognuno dei figli di Dio non per giudicare e condannare, ma per perdonare ed accogliere tutti. Questo ci fa prendere coscienza che insita dentro alla vocazione c’è una grande responsabilità; infatti la chiamata è ad una missione quotidiana nei nostri ambienti di vita, di lavoro, sociali, ma con la certezza che non saremo lasciati soli per poterla compiere fruttuosamente. La vocazione al matrimonio, come ogni chiamata, esige una risposta, e la coppia la esprime solennemente e pubblicamente il giorno delle Nozze scambiandosi una promessa d’amore con Cristo indissolubile. Questa risposta, rinnovata poi ogni giorno, permette alla coppia di amare divinamente e di essere una vera e propria Chiesa domestica, speranza per tutta la comunità ecclesiale e per la società. Ci limitiamo in questo intervento a parlare di apertura alla vita ed educazione alla vita, visto che affronterete più avanti i temi relativi all’intervento nella società civile e come operatori di pastorale familiare.

Apertura alla vita

A proposito della famiglia cristiana Papa Benedetto XVI la definisce con molta dolcezza: …“Famiglia luogo di comunione fedele e fecondo”… (Udienza del mercoledì Santo 4 aprile 2012)

Poi riprende con questa esortazione: ‘’… preghiamo perché ogni bambino venga accolto come dono di Dio, sia sostenuto dall’amore del padre e della madre, per poter crescere come il Signore Gesù «in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). L’amore, la fedeltà e la dedizione di Maria e Giuseppe siano di esempio per tutti gli sposi cristiani, che non sono gli amici o i padroni della vita dei loro figli, ma i custodi di questo dono incomparabile di Dio. ‘’  (Angelus in occasione della festa della Santa Famiglia di Nazaret, 30 dicembre 2012)

Gli sposi diventano genitori e sentono uscire dalle proprie viscere il figlio. Nella crescita via via  si conferma la sua originalità, affermando il proprio spazio nel mondo … davanti alla continua scoperta dei genitori, che tali divengono, sempre in modo nuovo.

Gli sposi che accolgono un bambino abbandonato, si aprono a ricevere nella loro intimità, prima che un figlio, un “fratello/sorella”; una persona già autonoma sovente abituata a  difendersi dal mondo. Essi sono chiamati “a renderlo figlio” via via che la fiducia prende casa, essere papà e mamma per far crescere la loro/sua vita spirituale ri-educando alla libertà dell’amore.

È attraverso l’azione dello Spirito che ci è reso dono di “estendere” la nostra paternità  e maternità. Ognuno di noi può dunque partecipare alla paternità di Dio e manifestarla tramite la propria paternità-maternità. 
Noi tutti siamo stati resi figli dell’amore del Padre e vivendo questa relazione filiale possiamo amare, della forma dello Spirito, come Egli ama. Fidarsi totalmente del Padre che abbiamo nei cieli può portarci così alla perfezione della paternità-maternità, facendoci assumere le responsabilità e le amorevoli attenzioni nei confronti di ogni vita.

Educazione alla vita

F.C. 42. «Poiché il Creatore di tutte le cose ha costituito il matrimonio quale principio e fondamento dell'umana società», la famiglia é divenuta la «prima e vitale cellula della società» («Apostolicam Actuositatem», 11).

La famiglia possiede vincoli vitali e organici con la società, perché ne costituisce il fondamento e l'alimento continuo mediante il suo compito di servizio alla vita: dalla famiglia infatti nascono i cittadini e nella famiglia essi trovano la prima scuola di quelle virtù sociali, che sono l'anima della vita e dello sviluppo della società stessa. Così in forza della sua natura e vocazione, lungi dal rinchiudersi in se stessa, la famiglia si apre alle altre famiglie e alla società, assumendo il suo compito sociale. Quindi, innanzitutto: « Il primo soggetto educativo è la famiglia; il primo luogo in cui la persona umana viene costruita nelle sue fondamenta. "Primo" significa due cose. Significa che nessun altro soggetto educativo può sostituirlo, anche quando la famiglia stessa accettasse di essere sostituita. Essa, anche se lo volesse, non potrebbe mai abdicare alla sua missione educativa, poiché è insostituibile. Significa anche, e di conseguenza, che fino ad un certo momento dello sviluppo della persona umana, gli altri soggetti educativi devono co-operare con la famiglia. » (Card. Carlo Caffarra, Incontro con i genitori dei cresimandi, 2004)
Per concludere, vorremmo qui riunire i concetti di ‘apertura alla vita’ ed ‘educazione alla vita, parlando di ‘generazione della vita’ intendendo il ‘generare una nuova vita da cristiani’. 

In questa ottica noi ‘siamo generati’ da Dio ; nel matrimonio ci ‘generiamo’ a vicenda e, insieme, ‘generiamo’ i figli (biologici, adottivi, spirituali, …) ; infine, assieme a tutte le coppie di sposi, ‘generiamo’ la comunità cristiana, cioè la Chiesa. 
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